
ILCASO

Detta i tempi, almeno un anno, e i costi,
almeno un miliardo di dollari. La Siria
possiede armi chimiche, ma è decisa a
distruggerle. Parola di Bashar al-Assad,
che in una nuova intervista a una tv Usa
ammette esplicitamente il possesso di ar-
senali di gas nocivi, conferma l’impegno
a «sbarazzarsene» e puntualizza tuttavia
che servirà «un anno o poco più» a porta-
re a termine l’operazione. Ospite da Da-
masco della FoxNewsamericana, il presi-
dente siriano non rinnega gli obblighi
previsti dal recente accordo russo-ameri-
cano sul disarmo chimico del suo Paese,
dopo la disponibilità da lui stesso manife-
stata attraverso la mediazione di Mosca.
«Io credo - ha detto Assad - che sia
un’operazione molto complessa, che ri-
chiede molto denaro: attorno al miliar-
do». Quanto al «calendario» ipotizzabile
per «sbarazzarsi di queste armi», Assad
azzarda che «ci vorrà un anno, forse un
po’ di più».

Il rais di Damasco torna d’altra parte
a negare che siano state le forze governa-
tive a lui fedeli a seminare la morte nei
dintorni della capitale nell’attacco chimi-
co denunciato il 21 agosto, o in altre azio-
ni simili. Azioni che continua a imputare
ai ribelli, liquidati come «terroristi». Il
leader siriano invita quindi il presidente
americano Barack Obama a prestare
ascolto al «buon senso del suo popolo»:

in maggioranza contrario, secondo i son-
daggi, all’ipotesi di nuove iniziative mili-
tari in Medio Oriente. La Siria, d’altro
canto, non sarebbe a suo parere alle pre-
se «con una guerra civile», bensì con un
attacco condotto ormai «da decine di mi-
gliaia di jihadisti» di 80 nazionalità diver-
se: legati «all’80%, alcuni dicono al
90%», all’ideologia di al Qaeda e delle
sue affiliazioni. Un’accusa che Assad ri-
volge a poche ore della conquista della
città siriana di Azaz, al confine con la
Turchia, di unità di insorti d’ispirazione
apertamente qaedista. Insorti a cui il pre-
sidente attribuisce l’uccisione - in due an-
ni di «attacchi terroristici, assassinii e at-

tentati suicidi» - di almeno «15 mila solda-
ti» lealisti. E di «decine di migliaia» di
civili siriani.

LEACCUSEDIPUTIN
A sostegno dell’alleato siriano scende an-
cora in campo Vladimir Putin che torna
ad attaccare i ribelli. «Abbiamo tutti i
motivi per supporre che sia stata una
provocazione abile, sicuramente, intelli-
gente, ma allo stesso tempo primitiva
per quanto riguarda la tecnica utilizza-
ta», insiste il capo del Cremlino. Nello
stesso tempo Putin è tornato sulla tratta-
tiva per il disarmo: «Non posso essere si-
curo al 100% che il governo siriano ri-

spetterà l’accordo di distruggere le armi
chimiche» ha detto, aggiungendo tutta-
via che nutre speranze in merito.

Nel frattempo, si fa strada una verità
imbarazzante: il gas siriano è made in
Europe. La Germania in passato ha ven-
duto alla Siria quasi 140 tonnellate di so-
stanze chimiche che possono essere sta-
te utilizzate per la composizione del gas
sarin, lo stesso agente usato per l’attac-
co alla periferia di Damasco che lo scor-
so 21 agosto ha causato numerose vitti-
me. È quanto emerso da una risposta
fornita dal governo tedesco a un’interro-
gazione parlamentare del partito della
sinistra radicale Die linke. Ufficialmen-

te, ha spiegato il governo, le sostanze chi-
miche sono state vendute per scopi civi-
li. Le spedizioni sarebbero avvenute nel
2002-2003 (40 tonnellate), all’epoca
del governo rosso-verde di Gerhard
Schroeder, e nel 2005-2006 (97 tonnel-
late), durante la grande coalizione tra
Cdu/Csu e Spd guidata dall’attuale can-
celliera Angela Merkel. Da Berlino a
Londra. Stando a quanto riportato nei
giorni scorsi dal DailyMail, alcune azien-
de britanniche avrebbero venduto alla
Siria il fluoruro di sodio, elemento che
potrebbe essere stato utilizzato per pro-
durre il gas nervino che ha ucciso 1.400
persone. Il fluoruro di sodio è un elemen-
to utilizzato per la produzione di gas ner-
vini. Le licenze d’esportazione, ben cin-
que, sono state emesse dal governo bri-
tannico tra il luglio del 2004 e il maggio
del 2010, proprio quando il presidente
Bashar al- Assad era già sospettato a li-
vello internazionale di accumulare armi
chimiche. Le aziende inglesi affermano
di aver venduto la sostanza a una società
cosmetica siriana, nell’ambito di finalità
considerate legali. Ma l’ammissione del
governo rappresenta una grave onta per
il Regno Unito.

«Le rivelazioni del DailyMail sulla for-
nitura di fluoruro di sodio - rimarca Tho-
mas Docherty, membro della Commis-
sione di controlli sulle esportazioni di ar-
mi - alla Siria sono davvero inquietanti.
Mai avremmo dovuto permettere al regi-
me del presidente Assad di ottenere que-
sta sostanza». Secondo The Indipendent,
lo shopping europeo di Assad, continua
fino al gennaio 2012 quando - a guerra
civile iniziata - un’azienda britannica vie-
ne autorizzata a vendere ai siriani sostan-
ze «dual use» - possibili da usare a fini
militari - per sei mesi. Stando a uno stu-
dio di Globalsecurity, gran parte della
tecnologia per la produzione di gas è sta-
ta acquistata con transazioni in Olanda,
Svizzera, Francia, Austria. e Germania.
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Ormai è accertato. C’è un’antica
e ricca e ipocrita bilancia chimi-
ca dei pagamenti tra la Siria e

molti paesi europei. Un traffico che
coinvolge anche sostanze che possono
essere utilizzate per produrre armi di
distruzioni di massa e che i chimici chia-
mano «precursori». Sappiamo che
aziende tedesche hanno venduto a Da-
masco grandi quantità di precursori di
armi chimiche. E che la Gran Bretagna
ha venduto, anche a guerra civile inizia-
ta, quantità considerevoli di fluoruro di
sodio, un sale ampiamente utilizzato in
molte innocua attività, industriali e agri-
cole, ma anche un noto precursore del
Sarin, l’agente nervino che è stato im-
piegato sul campo in Siria.

Le domande si rincorrono sui media.
E qualche governo dovrebbe iniziare a
rispondere: si è trattato di un traffico
legale? Si è trattato di un traffico etica-
mente ineccepibile? La risposta alla pri-
ma domanda è: forse sì. La risposta alla
seconda domanda è: certamente no.

Il commercio dei precursori è regola-
to dalla Convenzione di Parigi sulle Ar-
mi Chimiche approvata nel 1997 da qua-
si tutti i Paesi del mondo, ma non dalla
Siria. Quella legge internazionale vieta
a chi l’ha sottoscritta non solo l’uso, la
produzione e il commercio di armi chi-
miche in senso stretto. Ma impone, a
chi le possiede, la loro distruzione. E,
inoltre, pone dei limiti anche al commer-
cio dei precursori. Ovvero delle sostan-
ze «dual use», che sono impiegate
nell’industria civile, ma che sono anche
componenti di base per mettere a punto
le armi chimiche. Esistono almeno due
liste di precursori presi in considerazio-
ne dalla Convenzione di Parigi. Una
(chiamata Lista 2) relativa ai precursori
che sono sottoposti a vincoli stringenti:
non possono essere venduti all’estero,

se non previa autorizzazione dello Stato
di appartenenza dell’aziende venditrice
e, comunque, con il vincolo che il com-
pratore non lo può rivendere a paesi ter-
zi (per evitare le triangolazioni). In ogni
caso i precursori della Lista 2 non do-
vrebbero essere venduti a Paesi che, co-
me la Siria, non hanno sottoscritto la
Convenzione.

Ci sono poi altre sostanze, anch’esse
chiaramente indicate come precursori
di armi chimiche ed elencate nella Lista
3, il cui impiego a livello civile è così va-
sto che non è realisticamente possibile
né monitorarle né sottoporle a vincoli.
Il fluoruro di sodio - impiegato sia
nell’industria cosmetica (nei dentifrici,
per esempio) sia nell’industria dei pesti-
cidi - è tra queste. La Convenzione rico-
nosce questo sale come precursore di ar-
mi chimiche che non è possibile sotto-
porre a restrizioni sebbene lo meritereb-
be.

I Paesi che lo commerciano e che, co-
me la Gran Bretagna, lo hanno venduto
ad industrie civili della Siria, sostengo-

no, pertanto, di non aver commesso al-
cuna illegalità. Anche se, viene da dire,
hanno compiuto un’azione poco pru-
dente sul piano politico. E, forse, non
solo sul piano politico. Tra le parti che
hanno sottoscritto la Convenzione di Pa-
rigi sulle Armi Chimiche, infatti, si è for-
mato un gruppo informale, chiamato
«Australia Group», cui hanno aderito 41
diversi paesi (compresi Regno Unito,
Germania e Italia) più l’Unione Euro-
pea. L’Australia Group si è dato un insie-
me di norme molto più restrittive. E ha
compilato una lista dei precursori che
comprende anche sostanze di largo im-
piego in ambito civile - l’Australia Group
List - da sottoporre a particolari vincoli
non previsti dalla Convenzione di Pari-
gi. In questa lista è presente anche il
fluoruro di sodio.

I paesi membri dell’Australia Group si
sono moralmente impegnati (i trasgres-
sori non pagano dazio) in particolare a
monitorare sempre ed eventualmente a
bloccare il traffico delle sostanze inclu-
se Australia Group List. Il blocco dovreb-
be scattare quando c’è una concreta pos-
sibilità che i precursori vengano impie-
gati da stati o da gruppi terroristici per
costruire armi chimiche. Va da sé che la
limitazione dovrebbe scattare verso
quei paesi in cui è in atto una guerra
civile o che non hanno sottoscritto la
Convenzione sulle Armi Chimiche. La
Siria si trova da sempre nella seconda
condizione e da tre anni nella prima. In
breve, la vendita di precursori di armi
chimiche a Damasco viola se non la let-
tera, certo lo spirito della Convenzione
di Parigi.

Ma viola anche quel buon senso e que-
gli impegni morali che informano le li-
nee guida dell’Australia Group. I governi
dei paesi responsabili di queste violazio-
ni dovrebbero fornire delle spiegazioni.
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